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Drammatico e oscuro episodio nella capitale dell'Afghanistan 

L'ambasciatore USA a Kabul 
rapito da terroristi e ucciso 

• * 

Non è ancora chiaro se sia stato assassinato dai rapitori, forse ribelli islamici, 
o sia morto nello scontro armato fra questi e i reparti dell'esercito afghano 

Continuazioni dalla prima pagina 

KABUL — Gravissimo episo­
dio di terrorismo ieri matti­
na nella capitale dell'Afgha­
nistan: l'ambasciatore ameri­
cano Adolph Dubs è stato 
rapito da un collimando di 
quattro uomini armati e suc­
cessivamente ucciso,-nel cor­
so di una sparatoria fra i 
terroristi e le truppe afghane. 
Non è chiaro se l'ambascia­
tore sia stato assassinato dai 
terroristi quando si sono vi­
sti attaccati o se sia rimasto 
vittima occasionale dello 
scontro a fuoco. Sembra che 
i quattro terroristi abbiano 
tutti perso la vita. L'amba­
sciatore Dubs, di 58 anni, era 
stato vice-assistente segreta­
rio di Stato per l'Asia meri­
dionale ed aveva assunto la 
sede di Kabul nell'aprile 
scorso, dopo il rovesciamento 
del regime del colonnello 
Daud. 

Un comunicato ufficiale dif­
fuso da radio Kabul afferma 
che i rapitori di Dubs erano 
quattro ed esigevano la libe­
razione di un tale Bahruddin 
Badis. Dopo che le autorità 
hanno cercato inutilmente di 
ottenere il rilascio dell'am­
basciatore, la polizia ha at­
taccato e ucciso i quattro ter­

roristi. 
Questi, sempre secondo il 

coritunicato, erano entrati in 
azione alle 9 del mattino. 
travestiti da agenti della po­
lizia stradale. Fermata l'auto 
dell'ambasciatore, che usci­
va dal centro culturale ame­
ricano a Kabul, avevano co­
stretto l'autista a condurli al­
l'Hotel Kabul, distante 400 
metri. Qui si erano barrica­
ti in una camera con il loro 
prigioniero. 

A mezzogiorno e trenta, ha 
proseguito la radio, i guer­
riglieri facevano conoscere le 
loro condizioni. Volevano che 
fosse liberato Bahruddin Ba­
dis. Il comunicato non dà no­
tizie sulla collocazione poli­
tica di questo personaggio, 
ma sostiene che egli non po­
teva essere scarcerato per il 
semplice fatto che non si tro­
vava in Afghanistan. 

Visto che la loro richiesta 
non era stata accolta i guer­
riglieri. sempre secondo la 
versione ufficiale, hanno spa­
rato all'ambasciatore feren­
dolo gravemente. Dubs è mor­
to poco dopo all'ospedale a-
mericano. 

Subito dopo la sparatoria 
molti osservatori avevano cre­
duto che potessero essere in 

qualche modo coinvolti i ri­
belli musulmani sciiti che con­
ducono la lotta armata con­
tro il governo di Kabul. Ma 
a Peshawar nel Pakistan, do­
ve l'opposizione afghana in 
esilio ha il suo quartier ge­
nerale. è stata raccolta un' 
altra versione. 

Un portavoce dei ribelli mu­
sulmani ha negato che questi 
abbiano avuto mano ' nell'at­
tacco. «Bahruddin Badis. 1* 
uomo che i guerriglieri vole­
vano liberare, non è uno dei 
nostri ». ha detto. Secondo 
questo portavoce Badis è un 
dirigente della sinistra clan­
destina afghana. 

La radio afghana ha anche 
annunciato che il presidente 
della repubblica, Noor Moh-
ammed Taraki, ha inviato un 
messaggio di condoglianze al 
presidente Carter. Anche il 
ministro degli Esteri afghano 
Hafisullah Amiti ha inoltrato 
Un messaggio analogo al se­
gretario di Stato Cyrus Van-
ce. 

A Washington tuttavia il Di­
partimento di Stato ha espres­
so disappunto per l'operato 
dei responsabili di Kabul. « L* 
ambasciata degli Stati Uniti 
— ha detto il portavoce Hod-
ding Carter — aveva chiesto 

a più riprese al governo af­
ghano di mostrarsi paziente e 
tentare di ottenere la libera­
zione dell'ambasciatore senza 
ricorrere alla forza. Le auto­
rità afghane non hanno tenu­
to conto di questo consiglio. 
che era stato loro trasmesso 
nei termini più categorici pos­
sibili ». 

L'episodio ha suscitato tan­
ta più sensazione in quanto 
ha coinciso, nei tempi, con 
l'attacco contro l'ambasciata 
americana a Teheran. Oltre­
tutto. Dubs è il quarto am­
basciatore americano (dopo 
quelli del Sudan, di Cipro e 
del Libano) a perdere la vita 
negli ultimi cinque anni nel 
contesto delle drammatiche 
vicende mediorientali. 

Come si ricorderà, il 27 a-
prile 1978 un colpo di. Stato 
militare — appoggiato dalle 
forze di opposizione e parti­
colarmente dalle due ali del 
movimento marxista afghano. 
il « partito del popolo » e il 
« partito della bandiera » — 
aveva rovesciato il regime 
del generale Mohammed 
Daud. salito a sua volta al 
potere quattro anni prima 
con un colpo di Stato che 
aveva instaurato la repubbli­
ca. • La rivolta dell'aprile 

L'ambasciatore Adolf Dubs 

scorso era stata particolar­
mente sanguinosa; si erano 
avuti nella capitale duri 
combattimenti e lo stesso 
generale Daud era stato ucci­
so, insieme al fratello. Pochi 
giorni dopo, ai primi di 
maggio, si era insediato un 
governo civile, presieduto da 
Mohammed Nur Taraki, 
leader del « partito del popo­
lo ». Contro il nuovo regime 
— definito « filo-sovietico » — 
si sono manifestati in alcune 
regioni, soprattutto periferi­
che, del Paese fenomeni di 
ribellione armata da parte di 
gruppi islamici di destra; e 
ne sono derivate operazioni 
di guerriglia (appoggiate nel­
la zona di confine anche da 
rifornimenti militari cinesi), 
scontri con l'esercito, bom­
bardamenti di alcuni villaggi. 
Gli afghani sono in maggio­
ranza di stirpe persiana e di 
religione musulmana sunnita. 
ma con una consistente mi­
noranza sciita. Non si hanno 
notizie su • chi siano i tre 
mullah di cui i terroristi di 
Kabul chiedevano la libera­
zione, ma è da ritenere che 
l'episodio sia da collegare al 
citato movimento di rivolta 
« islamica ». 

Si consolida internazionalmente il nuovo governo dell' Iran 
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Riconoscimento da Cina, Giappone e RFT 
Analoga decisione è stata presa da Arabia Saudita, Kuwait, Marocco e Grecia — Un messag­
gio di Hua Kuofeng al nuovo primo ministro iraniano — Le reazioni negli Stati del Golfo Persico 

TEHERAN — Si estendono i 
riconoscimenti internazionali 
del nuovo governo iraniano 
presieduto da Bazargan. 

Il Cancelliere della RFT. 
Helmut Schmidt, ed il mi­
nistro degli Esteri tede­
sco-occidentale. Hans Dietrich 
Genscher. hanno inviato ieri 
un telegramma di auguri al 
primo ministro di Teheran. 
Il governo federale ha dato 
inoltre indicazioni all'amba­
sciatore della RFT in Iran di 
prendere contatto con il nuo­
vo governo. Un portavoce del 
governo di Bonn, Klaus Boel-
ling. ha ricordato che la RFT 
non riconosce esplicitamente 
i governi, ma gli Stati: tutta­
via, ha aggiunto. « la ripresa 
ufficiale dei contatti significa 
di Tatto il riconoscimento». 

Anche la Cina ha ricono­
sciuto il governo Bazargan. Il 
presidente Hua Kuo-feng ha 
inviato, riferisce l'agenzia 
« Nuova Cina », un telegram­
ma al primo ministro in cui 
dice: « Desidero informare 
Vostra Eccellenza che il Go­
verno della Repubblica Popo­
lare Cinese riconosce for­
malmente il governo provvi­
sorio dell'Iran e si congratu­
la con Vostra Eccellenza per 
l'assunzione della carica di 
primo ministro». Il messag­
gio esprime inoltre speranza 
nel mantenimento e nello svi­
luppo di amichevoli rapporti 
fra i due Paesi. 

Il governo giapponese ha 

Zorottini 
condannato 
in Brasile 

ROMA — L'ingegnere italo-
brasiliano Ricardo Zarattini 
Filho. prigioniero nelle car­
ceri di Santos in Brasile è 
stato condannato a tre anni 
di reclusione da un tribuna 
ne militare per l'attività sin­
dacale svolta nel 1962. La 
notizia è fornita da esponen­
ti italiani del comitato per 
l'amnistia in Brasile. Le au­
torità brasiliane negano a 
Zarattini l'assistenza consola­
re italiana che gli è dovuta 
per la sua doppia cittadi­
nanza. 

Quello contro l'italo-brasi-
liano è anche il primo pro­
cesso politico che si svolge 
in Brasile in base alla nuova 
legge sulla sicurezza nazio­
nale. 

Sparatorie 
nel Ciad 

PARIGI — Nonostante una 
tregua che era stata decisa 
martedì sera, i combatti­
menti sono ripresi la scor­
sa notte a N'Djamena fra 
i reparti delle forze armate 
del nord (FAN), partigiane 
del primo ministro Hissen 
Habre, e le truppe fedeli al 
presidente Felix MaUoum. 

Secondo informazioni per­
venute a Parigi, sporadiche 
sparatorie sarebbero prose­
guite anche ieri mattina, 
mentre erano in corso trat­
tative per giungere ad una 
nuova tregua, promossa dal 
generale Louis Forest. co-
Viandante delle forze fran­
ta»! di stanza nel Ciad. 

ieri « implicitamente » rico­
nosciuto il nuovo governo 
dell'Iran, chiedendo al pro­
prio ambasciatore a Teheran. 
Tsutomu Wada, di presentare 
a quel governo una nota ver­
bale in cui si manifesta la 
speranza di mantenere ami­
chevoli relazioni fra l'Iran e 
il Giappone. La decisione 
nipponica è stata presa alla 
luce degli ultimi sviluppi del­
la situazione in Iran e della 
conferma dell'effettivo con­
trollo sul paese del governo 
di Bazargan. Il Giappone, più 
di ogni altro paese industria­
lizzato. dipende dal Medio O-
riente. e dall'Iran in partico­
lare, per le importazioni (70 
per cento) del petrolio neces­
sario alle proprie industrie di 
trasformazione. 

Anche il Marocco (paese 
dove si trova attualmente lo 
scià Reza Pahlevi) ha annun­
ciato il riconoscimento del 
nuovo regime iraniano: un 
comunicato ufficiale dice che 
il Marocco « riconosce i fatti 
in Iran> e auspica il mante­
nimento dell'amicizia fra i 
dire paesi. 

Il Presidente del Banglade­
sh, Rahman, ha inviato un 
messaggio a Bazargan espri­
mendo la speranza che i 
rapporti fra i due paesi con­
tinuino a progredire. 

La Grecia ha dato disposi­
zioni all'ambasciatore a 
Teheran di entrare in contat­
to col nuovo governo irania­
no. che viene riconosciuto da 
Atene, afferma un comunica­
to ufficiale. 

Andrea Papandreu, leader 
del Movimento Socialista, ha 
inviato a Khomeini un tele­
gramma in cui si felicita con 
il popolo iraniano per la sua 
vittoria nella lotta per la li­
berazione nazionale e la so­
vranità. 

Da parte sua. il ministro 
degli Esteri del Kuwait. 
sceicco Sabati El Ahmad El 
Sabah. ha dichiarato ieri che 
il suo governo è contrario al­
la creazione di qualsiasi pat­
to militare nella regione del 
Golfo Persico con la parteci­
pazione dell'una o dell'altra 
superpotenza. El Sabah si ri­
feriva a notizie di stampa se­
condo le quali la visita com­
piuta la settimana scorsa dal 
ministro della Difesa ameri­
cano, Harold Brown, in Ara­
bia Saudita avrebbe avuto 
come scopo la creazione di 
un patto inteso a controbi­
lanciare il rovesciamento del 
regime filo-occidentale dello 
scià in Iran. «Noi nel Golfo 
— ha detto il ministro — 
siamo capaci di proteggerci 
attraverso la cooperazione e 
la solidarietà contro qualsiasi 
intervento straniero. L'atteg­
giamento del Kuwait è suffi­
cientemente chiaro. Noi sia­
mo contro alleanze militari o 
altri patti e operiamo di con­
certo con i nostri amici e 
fratelli per mantenere la re­
gione al di fuori del conflitto 
o dell'egemonia delle super­
potenze ». Pur « preoccupati » 
per il rovesciamento dello 
scià il Kuwait e l'Arabia 
Saudita si sono affrettati ad 
accordare il riconoscimento 
formale al nuovo governo i-
raniano. '- • • 

TEHERAN — L'ambasciatore americano Sullivan liberato dalla milizia di Khomeini. 

Il CUDI sull'ambasciata di Roma 
ROMA — In relazione alla oc­
cupazione dell'ambasciata ira­
niana. a Roma da parte di un 
gruppo di studenti islamici 
costituitisi in e comitato di 
gestione provvisoria », il 
CUDI (Comitato unitario per 
la democrazia nell'Iran) ha 
diramato ieri una sua messa 
a punto. Dopo aver ricorda­
to che « la vittoria della ri­
voluzione in Iran è il risulta­
to di aspre e tenaci lotte del 
popolo iraniano ». alle quali 
a hanno partecipato tutte le 
forze rivoluzionarie e antidit­
tatoriali »: dopo aver rileva­
to i tentativi di provocazioni 
reazionarie ed imperialiste 
che puntano « alla rottura del­
l'unità rivoluzionaria » ed 
aver affermato che a que­

sti complotti occorre oppor­
re la u forza dell'unità rivo­
luzionaria)»; e - dopo aver 
dunque sottolineato che nel 
processo in atto in Iran a è 

determinante il rispetto di tut­
te le forze che hanno concor­
so alla vittoria, senza discri­
minazione alcuna », il CUDI 
definisce « non comprensibi­
le » l'atteggiamento degli stu­
denti che hanno occupato la 
ambasciata di Roma. 

Essi infatti — rileva il do­
cumento — « hanno ignorato 
la presenza di tutte le forze 
laiche e democratiche che ne­
gli anni bui della dittatura 
hanno contestato e sma­
scherato le atrocità del regi­
me ». ed hanno addirittura 
e lasciato dietro i cancelli » 

quegli studenti che più volte 
in passato hanno manifestato 
davanti a quegli stessi cancel­
li per la libertà del loro Pae­
se. Definendo questo « un 
grave atto di settarismo ». il 
CUDI cinsieme ad altre forze 
democratiche studentesche 
presenti in Italia non ricono­
sce al " comitato di gestio­
ne " il diritto di rappresenta­
re tutte le forze rivoluzionarie 
iraniane » e riaffermano che 
«il diritto di dare una defi­
nizione alla r.voluzione ira­
niana e alio Stato rivoluzio­
nario da essa nato » spetta 
solo « al popolo sovrano, che 
deciderà liberamente (con il 
referendum e la costituente. 
ndr) tutte le forme istituzio­
nali rivoluzionarie r. 

È stata sospesa per dieci giorni 
l'esecuzione capitale di Bhutto 
RAWALPINDI — Il capo del­
lo Stato pakistano, generale 
Zia, ha rinviato di dieci gior­
ni l'esecuzione capitale del-
l'ex-primo ministro Zulfikar 
Ali Bhutto. condannato a 
morte perché riconosciuto 
colpevole dt essere stato il 
mandante dì un omicidio po­
litico. 

Il rinvio è stato concesso, 
per permettere una revisione 
del processo, dall'Alta Corte 
di Giustizia, il più alto gra­
do giurisdizionale pakistano, 
la quale ha fissato l'udienza 
per il nuovo procedimento 
al 24 febbraio prossimo. I 
difensori di Bhutto hanno 
chiesto il rinvio affermando 
di avere nuove prove a di­
scarico del proprio cliente. 

La stessa Corte, il 6 feb­
braio scorso, con un verdet­
to non unanime (quattro giu­

dici contro tre) aveva confer­
mato la sentenza capitale 
comminata a Bhutto e ad al­
tri quattro co-imputati. 

Senza la decisione di rin­
vio, Bhutto poteva essere im­
piccato a partire da stama­
ne, dato che i sette giorni 
previsti per un eventuale at­
to di clemenza da parte del 
capo dello stato sono ormai 
trascorsi. 

I difensori dell'ex-premier 
hanno ripetuto che Bhutto 
si rifiuta di rivolgere doman­
da di grada di clemenza al 
presidente Mohammed Zia 
Ul-Haq, il capo dell'esercito 
che nel 1977 rovesciò il suo 
governo. 

Bhutto. ritiene, infatti, che 
la domanda di grazia, equi­
varrebbe ad una ammissione 
di colpevolezza ed ha quin­

di chiesto a tutti i suoi fa­
miliari ed ai suoi difensori 
di astenersi da un tale atto. 

Da numerosi capi di Stato 
e personalità straniere, però, 
sono pervenute richieste di 
graziare la vita all'ex-primo 
ministro. Breznev, Carter, 
Giscard d*Estaing. James 
Callagham, Papa Giovanni 
Paolo II, il segretario gene­
rale dell'ONU Kurt Wa!-
dheim ed altri hanno inviato 
messaggi a Zia. 

Il generale Zia non ha fat­
to alcun commento sui mes­
saggi che gli sono pervenuti. 
ma ha ripetutamente dichia­
rato che nessun uomo è al 
di sopra della legge, lascian­
do quindi intendere che il 
destino dell'ex-primo ministro 
è nelle mani dei giudici del­
la Corte Suprema. 

Sindacati 
CISL-UIL mette l'accento 
sulia loro < qualità > e nel­
lo stesso tempo « concretez­
za », il che « non significa 
scadere nel minimalismo e 
nel pragmatismo pasticcio­
ne, ma restare all'interno di 
un quadro di programmazio­
ne triennale ». Il Mezzogior­
no deve restare la discrimi­
nante essenziale. 

D'altra parte, Sud e occu­
pazione furono le priorità 
che un anno fa il sindacato 
indicò a se stesso e alle al­
tre forze politiche e sociali. 
La piattaforma di allora vie­
ne riconfermata oggi in tut­
ta la sua validità, non solo 
perché « fornisce la risposto 
pili unitaria e compiuta ai 
termini attuali e complessi 
della crisi ». ma anche per­
ché « rafforza un'evoluzione 
del ruolo del sindacato co­
me soggetto in grado di ela­
borare autonomamente e di 
presentare una proposta ge­
nerale ». La programmazio­
ne, in questa ottica, è una 
« scelta irreversibile ». an­
che se occorre meglio preci­
sare i suoi strumenti e tut­
to quel che riguarda il com­
plesso assetto istituzionale, 
l'articolazione dello Stato, 
la democratizzazione dell'e­
conomia. 

Anche le piattaforme con­
trattuali — ha confermato 
Marianetti — sono state im­
postate nel loro complesso 
« correlando ogni parte di 
esse alle scelte della pro­
grammazione ». Particolare 
valore assume quindi, la pri­
ma parte dei contratta e an­
che per questo si è manife­
stata subito l'opposizione du­
ra del padronato. Se questa 
« chiusura netta e generale » 
durerà, per rimuoverla « è 
nostra intenzione esercitare 
tutta la forza unitaria di cui 
disponiamo, anche nella for­
ma di mobilitazione gene­
rale di tutte le categorie ». 

Tuttavia, proprio dopo 
la scelta dell'EUR sono e-
merse serie difficoltà nel 
sindacato. Occorre, quin­
di, lavorare per armoniz­
zare le diverse ispirazioni, 
per arrivare ad una sinte­
si più matura. Ecco per­
ché nuovi passi avanti del­
l'unità sono diventati indi­
spensabili. Marianetti ha ri­
confermato « l'obiettivo del­
l'unità organica » che non 
può essere considerato « re-
vocato e revocabile ». Non 
solo perché è entrato nella 
coscienza dei lavoratori, ma 
anche perché la crisi stessa 
lancia una « sfida » in ter­
mini di lacerazione del tes­
suto sociale del paese. E 
proprio le nuove figure so­
ciali emerse dalla crisi de­
vono trovare nel sindacato 
il punto di riferimento e 
gli strumenti per diventare 
protagoniste. 

Ma, concretamente, qua­
li sono i passi avanti pro­
posti? Marianetti ha parlato 
di una « progressiva unifi­
cazione » delle t re confede­
razioni accompagnata da 
« un grande progetto di de­
mocrazia e di partecipazio­
ne sindacale ». Non una « ri­
cetta », ma una linea che si 
articola in vari momenti. Li 
riassumiamo: 

1) Uno statuto « scritto 
o non scritto » della Fede­
razione unitaria che defini­
sca meglio il funzionamento 
di un organismo che ha si 
deciso in questi anni le gran­
di scelte politiche, ma non 
le ha gestite, delegando la 
loro esecuzione ad ogni sin­
gola confederazione. La pa-
riteticità nella composizio­
ne degli organismi viene 
confermata per le istanze dì 
gestione, mentre per gli or­
gani di direzione ed elabo­
razione il criterio andrebbe 
superato. 

2) La Federazione deve 
articolarsi nel territorio, 
fondandosi su due livelli: 
quello regionale e quello di 
zona. I consigli di zona che 
verranno definiti in un con­
vegno che si terrà a prima­
vera, dovranno essere la 
nuova Istanza orizzontale 
unitaria. 

3) I consigli di fabbrica 
dovranno essere rilanciati e 
rivitalizzati: la loro elezio­
ne dovrà avvenire ogni due 
anni: i criteri resteranno 
gli stessi, ma sarà consenti­
ta una maggiore flessibilità 
(ad esempio aree produtti­
ve anziché gruppo omoge­
neo; un delegato di maggio­
ranza e uno di minoranza, 
ecc.). 

4) Unificazione degli uf­
fici e dei servizi e costitu­
zione di una sede unitaria 
delle tre confederazioni e 
della Federazione. 

5) Resta in ogni caso la 
conferma del metodo delle 
assemblee e della loro so­
vranità. Per fare della par­

tecipazione il vincolo da os­
servare p«r ogni procedi­
mento decisionale, così in 
fabbrica come ai diversi li­
velli. 

La verifica di questo im­
pianto e delle singole pro­
poste è ora al dibattito che 
si concluderà domani. 

Iran 
re la situazione sotto control­
lo, mentre unità di guerriglie­
ri del movimento rivoluziona­
rio islamico circondavano la 
zona, isolandola. Dopo qual­
che tempo, la situazione si è 
sbloccata e l'ambasciatore 
Sullivan e gli altri americani 
hanno potuto lasciare la sede 

diplomatica. A Sullivan (che 
è il principale responsabile, 
come amico personale dello 
scià, della miopia incredibile 
della politica USA in Iran) il 
dottor Yazdi ha presentato le 
scuse formali del governo ri­
voluzionario. 

Giungiamo all'ambasciata a 
cose ormai finite e troviamo 
un'aria per la verità tutt'al-
tro che drammatica. Tra gli 
improvvisati difensori della se­
de diplomatica una ragazzina 
diciottenne, coi blu jeans. 
giaccone militare, baionetta e 
pistola mitragliatrice. Ha il 
volto coperto da un velo che 
scosta appena per sbocconcel­
lare un pezzo di pane e for­
maggio. si vedono solo gli oc­
chi. scuri e bellissimi. Le 
chiediamo se ha combattuto: 
« Sì, col mitra e le bombe a 
mano ». E' un'occupazione in­
solita per una ragazza, osser­
viamo. La « mogiahed » si 
mette a ridere sotto il velo: 
« Le altre donne hanno lavo­
rato nelle retrovie — risponde 
con ironia — io che so spa­
rare in prima linea: non c'è 
differenza ». 

L'imam Khomeini ha chie­
sto ieri a tutti di ritornare al 
lavoro per sabato. All'Uni­
versità però sono già riprese 
le lezioni: ma di guerriglia. 
Alla facoltà di ingegneria c'è 
il quartier generale dei « fé-
dain » marxisti-leninisti: alla 
facoltà di scienze — poche 
centinaia di metri più in là 
— quello dei « mugiaidin » 
islamici. «Classi* di venti­
trenta persone ciascuna — 
giovani studenti, moltissime 
donne con e senza ciador — 
seguono i corsi per l'uso dei 
J-3 Nato, delle pistole mitra­
gliatrici Breda. delle armi più 
pesanti. Nel campo sportivo. 
trasformato in poligono, le 
prove pratiche. Tra i trofei 
all'interno del campus diver­
se autoblinde e un grosso 
carro « Chieftain ». All'ingres­
so e nei viali dell'ateneo mol­
tissimi studenti armati. 

Eppure Khomeini ha r i l u ­
to l'invito a riconsegnare le 
armi alle moschee e al comi­
tato e a farsi registrare nel-
l'c esercito del popolo ». Il 
prendere armi « che sono pro­
prietà del popolo » — Iia ag­
giunto — è « haram », cosa 
interdetta. E più di settemila 
fucili sono infatti già stati ri­
consegnati. Chiediamo ai «.mu­
giaidin » se la loro non è una 
disobbedienza agli ordini di 
Khomeini e se non si stia de­
lineando un conflitto tra la 
direzione del movimento e il 
braccio armato- « Niente af­
fatto — rispondono — nessun 
conflitto. Dobbiamo essere vi-
gili contro qualsiasi colpo di 
coda ». Diverso è il giudizio 
dei « fedain »; « Le armi noi 
ce le teniamo. Le abbiamo te­
nute clandestinamente sotto 
il regime dello scià e non c'è 
motii:o per cui non si continui 
a tenerle. Non condividiamo 
le scelte del governo Bazar­
gan. Ma certo non gli rivol­
geremo contro queste armi. 
State tranquilli, non è un 
grosso problema, non ci si 
sparerà per questo». 

Ma in cosa vi differenzia­
te? — gli chiediamo. *Ci ri­
chiamiamo alla classe ope­
raia ». In che cosa non siete 
d'accordo con Bazargan? 
« Sul fatto che procede alla 
semplice riorganizzazione di 
quanto c'era prima. Specie 
sul piano dell'economia e del­
la ristrutturazione delle forze 
armate. Pensiamo che nel suo 
governo sia assente l'impron­
ta autentica del movimento 
popolare. Non si può riorga­
nizzare l'esercito nominando 
generali che hanno cambiato 
bandiera. Pensiamo vada ri­
fondato con chi ha parteci­
pato alla lotta e all'insurre­
zione. Abbiamo scritto una 
lettera all'imam chiedendo 
che te milizie popolari venga­
no chiamate a far parte del 
nuovo esercito ». 

II giovane con la barba e i 
lineamenti fini che parla a 
nome dei € fedain del popo­
lo» misura molto attentamen­
te le parole. Traduce una don­
na sui quarant'anni. probabil­
mente una insegnante. Il ser­
vizio d'ordine è garantito da 
studentesse giovanissime. I 
fedain pretendono di essere 
il movimento politico (e non 
siamo solo un'organizzazione 
armata clandestina — dicono 
— ma un partito vero e pro­
prio con una struttura che si 
richiama ai principi del cen­
tralismo democratico e. date 
le circostanze, un braccio ar­
mato ») più rappresentativo 
della sinistra e della classe 
operaia iraniana. <lo stesso 
ad Abadan — dice il nostro 
interlocutore — ho parlato a 
quattromila lavoratori del pe­
trolio criticando molto pesan­
temente il Tudéh per gli er­
rori compiuti dal 1953 in poi. 
Nessuno ha obiettato». 

Gli viene chiesto se vi sono. 
tra i partiti comunisti di altri 
paesi, e modelli * a cui sen­
tano di potersi richiamare. 
« Nessun modello, risponde. 
nessun partito-guida. I parti­
ti che comprendono e difen­
dono la nostra causa e la no­
stra linea ». Gli rivolgiamo 
una domanda e personale »: su 
quali € letture» è avvenuta la 
sua formazione, oltre ai libri 
di Marx e Lenin? e Non rispon­
do. E' troppo personale*. 

In alcuni episodi della bat­
taglia di Teheran, come ad 
esempio nella conquista del­
l'aeroporto di Mehrabad. i 
fedain hanno avuto un ruo­
lo importante. Ma si ha l'im­
pressione che sinno stati tut­
to sommato una minoranza ri­
spetto alla massa dei combat­
tenti islamici. Così come, del 

resto, la classe operaia cui 
si richiamano e che disputano 
alle altre formazioni della si­
nistra è una minoranza in mez­
zo ai 35 milioni di iraniani, 
con non più di 300400 mila 
lavoratori della grande indu­
stria e un milione di tessitori 
di tappeti. La loro lotta di­
sperata degli anni scorsi — 
che aveva avuto il punto più 
alto nell'episodio di Siyahkal. 
località del nord del paese 
presso il Mar Caspio, una sor­
ta di epopea alla Pisacane. in 
cui i guerriglieri erano stati 
sbaragliati da esercito impe­
riale e contadini ancora prima 
di poter combattere — costa­
ta oltre 200 martiri, si era 
svolta all'insegna dell'isola­
mento dalla stragrande mag­
gioranza del popolo. Non sap­
piamo se ora le cose stiano di­
versamente. ma nelle prossi 
me settimane, sui canmi del 
petrolio la sinistra potrebbe 
anche contare molto più che 
suoi campi di battaglia. 

Forse non hanno tutti i torti 
nel sostenere che nelle prime 
ore della battaglia di Tehe­
ran l'impeto popolare era an­
dato ben oltre gli ordini di 
Khomeini. Dicono anche che 
in tutta l'insurrezione aveva 
prevalso la spontaneità, an­
che se rimeditando, carta to­
pografica alla mano, le fasi 
della battaglia noi restiamo 
convinti che ci dovesse esse 
re anche un " cervello " mi­
litare ben cosciente a guidale 
l'intera insurrezione. Ma qual­
che fondamento devono avere 
le loro critiche alla ristruttu­
razione dell'esercito in corso 
se gli avieri hanno criticato la 
nomina, a comandante dell'ae­
ronautica al posto del gene­
rale Rabii, di un ufficiale 
-Hienne. il generale Mahdiun. 

Gli episodi odierni — per 
quanto inevitabili e tutto som­
mato il minimo clic possa ca­
pitare dopo una insurrezione 
come questa — potrebbero far 
pensare, che per il momento 
sia finita la guerra più die 
incominciata la pace. Anche 
se a Teheran le sparatorie so­
no ormai rarissime. Preoccu­
pazioni in questa direzione 
hanno suscitato ancora i fatti 
di Tabriz: dopo il linciaggio 
di una mezza dozzina di agenti 
della SAVAK i loro colleghi 
superstiti hanno ancora una 
volta aperto il fuoco sulla fol­
la provocando decine di vitti­
me. Gli scontri a Tabriz 
e rossa », capoluogo di una 
regione di confine con l'URSS 
e quindi molto guarnita mili­
tarmente. continuano, con un 
bilancio di vittime, sembra as­
sai pesante. 

La grande prova per il go­
verno provvisorio di Bazargan 
— che da ieri conta due nuovi 
ministri. Mobasheri. vecchio 
mossadekiano. alla giustizia e 
Ardalan alle finanze, entram­
bi esponenti del Fronte nazio­
nale laico — è ora la ripresa 
dell'attività sabato, primo 
giorno dopo le due festività 
dell'anniversario della nasci­
ta del profeta e del venerdì 
islamico. 

Carter 
laborazione da parte delle 
forze al potere a Teheran. 

In sostanza — questo è il 
punto di vista che la Casa 
Bianca sta cercando di diffon­
dere — dall'ayatollah sareb­
bero state ottenute assicurazio­
ni su tre punti fondamentali: 
primo, la disponibilità a sal­
vaguardare i legami con gli 
Stati Uniti; secondo, l'ostilità 
alla prospettiva di una pene­
trazione dell'influenza sovie­
tica; terzo, l'anticomunismo. 
Non è chiaro se assicurazioni 
di questo genere siano slate 
effettivamente e formalmente 
ottenute. Ma sta di fatto che 
esse non sembrano sufficienti 
a calmare la coalizione di de­
stra che si è formata nel Con­
gresso — e che accomuna re­
pubblicani e democratici — né 
l'opinione pubblica. La destra 
politica accusa l'amministra­
zione di essere stata incapace 
di formulare una politica coe­
rente nei confronti dell'Iran. 

La Casa Bianca è passata 
in effetti dal lungo sostegno 
allo scià all'appoggio pieno al 
gorerno Bakhtiar e alla ras­
segnazione di fronte all'arrivo 
di Khomeini. Il risultato — 
sempre secondo la destra po­
litica americana — può esse­
re la « perdita » totale del­
l'Iran, lo scatenarsi di una 
lunga guerra civile dall'esito 
incerto e l'innesco di un mec­
canismo a catena che può por­
tare ad una serie di rovesci 
in tutta la zona, che fareb­
bero perdere il controllo sulle 
fonti di energia nel Golfo Per­
sico fin qui sostanzialmente 
detenuto da Washington. Per 
quanto riguarda l'opinione pub­
blica essa sembra allarmata 
dalle conseguenze che già og­
gi si avvertono. A parte in­
fatti l'appello del ministro del­
l'energia, appoggiato da Car­
ter, a forme di risparmio vo­
lontario di carburante, in al­
cuni Stati americani si pre­
vede che le pompe di benzina 
verranno chiuse la domenica 
fin dalla prossima settimana 
mentre alcune compagnie ae­
ree hanno già cancellato un 
certo numero di voli per dif­
ficoltà di approvvigionamento. 
E' evidente che lo stato d'ani­
mo dell'opinione pubblica co­
stituisce un terreno fertile per 
la campagna della destra. La 

S uole, però, non è in grado 
i suggerire una politica al­

ternativa. Ci si rende conto 
in effetti che di fronte ad una 
crisi come quella dell'Iran 
non basta reagire sulla base 
del vecchio riflesso antisovie­

tico. L'URSS, infatti, t gli 
stessi americani lo riconosco­
no, non ha avuto parte alcu­
na nel rovesciamento dello 
scià e nell'arrivo di Khomeini. 

E' una crisi « interna » al si­
stema di alleanze degli Stati 
Uniti di fronte alla quale nes­
suno in America sembra es­
sere in grado di reagire con 
proposte plausibili. Essa da 
una parte ha messo in luce 
una linea di condotta dell'am­
ministrazione Carter, decisa a 
evitare di lasciarsi coinvolge­
re nella tentazione dell'inter­
vento — ancora nella sua ul­
tima conferenza stampa il pre­
sidente ha affermato che l'e­
sperienza del Vietnam è irri­
petibile e « abominevole » — 
ma dall'altra fa emergere an­
che il grado di confusione 
che esiste in questo periodo 
tra il personale politico diri­
gente americano. Non a caso 
il presidente del Messico, 24 
ore prima di ricevere Carter, 
ha affermato che gli Stati Uni­
ti si trovano « all'ora zero del­
la ridefinizione del loro ruolo 
in un mondo che cambia ». 
Oggi come non mai si avverte 
che tara un processo lungo e 
drammatico. Nel corso del 
quale si potranno avere an­
che scarti improvvisi e peri­
colosi in un ixiese die non 
sembra preparato aita neces­
sità di rinunciare all'uso dei 
la forza di cui dispone per 
conserrare tutto quello che ha 
ma che al tempo stesso è prò 
fondamente ostile alla prospct 
tiva di altri Vietnam. 

Terroristi 
Alfa Romeo Fiume ») ed e 
gestita da Franco Pantera. 
vengono riparale anche le 5 
« unità speciali » munite di si­
stemi antincendio autonomi. 
Insomma macchine speciali 
super, ci sono precise con­
ferme. Secondo la testimonian­
za dello stesso personale del­
l'officina e dei vigili del Tuo 
co che sono accorsi per spe­
gnere il principio d'incendio 
appiccato dai terroristi una 
delle due autovetture colpite 
faceva parte sicuramente di 
questo ultimo gruppo spe­
ciale. 

In serata il ministero ha di­
vulgato una precisazione per 
tentare di spiegare che non 
si trattava di una vettura 
extra, sostenendo addirittura 
che essa farebbe parte del 
parco macchine della « Pro­
tezione civile ». Auto della 
« Protezione civile » blindata? 
La precisazione ha tutta l'aria 
di una frettolosa giustificazio­
ne di fronte all'assurdo di 
macchine destinate a scopi co­
sì delicati abbandonate in un 
garage qualunque, per quanto 
specializzatissimo. senza pos­
sibilità di controllo. E a quan­
to risulta le auto di polizia e 
carabinieri vengono portate a 
riparare in molte officine. Con 
le conseguenze possibili che si 
sono registrate ieri. 

Per i terroristi è stato fa­
cilissimo. Sono entrati nella 
officina in via Salaria 88 po­
co dopo le 14: era l'ora della 
sosta per il pranzo e nel ga­
rage vi erano solo 4 operai: 
gli altri erano al piano di so­
pra, alla mensa. Avevano pi­
stole con il silenziatore ed era­
no in tre; un quarto, armato, 
è rimasto a controllare all'ini­
zio dello scivolo. Sotto la mi­
naccia delle armi hanno fatto 
stendere a terra gli operai e 
hanno cominciato a controlla­
re, nel gabbiotto di vetro do­
ve sono collocati gli uffici, le 
schede relative alle auto por­
tate a riparare. 

L'Alfetta 2000 beige targata 
Roma U 63875 era con le chia­
vi nel cruscotto. Uno è salito 
e si è avviato lungo la ram­
pa. Un secondo terrorista ha 
preso-a caso un'altra delle 
vetture di servizio che erano 
nel locale, scegliendola tra 
quelle che portavano la scrit­
ta « Carabinieri » e anche lui 
si è avviato verso l'uscita. Il 
terzo che teneva sotto la mi­
naccia delle armi gli operai 
li ha raggiunti a piedi. Poi 
tutti sono fuggiti a bordo del­
le due auto in direzione di 
piazza Fiume. Qui le macchi­
ne. secondo alcuni testimoni. 
hanno imboccato via Piave e 
infine sono arrivati a via Ber-
samn. I terroristi hanno ac­
costato le due vetture (a quel­
l'ora c'era poca gente in gi­
ro) e hanno dato fuoco alle 
micce innescate su taniche di 
benzina da 5 litri. Per una. 
la gazzella (in dotazione alla 
legione dei carabinieri Lazio) 
il sistema ha funzionato e le 
fiamme si sono sprigionate 
ben presto: nell'auto blindata. 
invece, il fuoco non si è svi­
luppato forse perché è scat­
tato il sistema antincendio au­
tonomo. L'arrivo dei vigili ha 
limitato i danni. Ma ovviamen­
te l'aspetto rilevante della fac­
cenda non è quello del man­
cato risultato finale del rald. 
Lo avessero voluto i terrori­
sti potevano bruciare verni. 
trenta auto di servizio. 
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